Educare in Sicilia: risorse e problemi
Si è concluso il convegno organizzato a Torre Artale (Trabia, Palermo) il 28 e 29 gennaio dall’Ufficio Regionale per l’Educazione Cattolica, la Scuola, l’Università. Come altre iniziative in atto, il convegno voleva dare un proprio contributo di stimolo e riflessione sugli “Orientamenti” per il decennio 2010-20, proposti a tutta la chiesa italiana dalla CEI. 

Il titolo del convegno: “Educare in Sicilia: risorse e problemi” esprime chiaramente l’intenzione dell’URESU di declinare l’”educare alla vita buona del Vangelo” nel contesto isolano.

La foto scelta per la brochure esprimeva l’intenzione di centrare la nostra attenzione sui giovani e sul sistema formativo di istruzione e formazione, considerata leva strategica sulla quale operare, per dare ai giovani siciliani una speranza di futuro.

Abbiamo, perciò, voluto evitare di cadere nella trappola di analisi pessimistiche, per dare, invece, indicazioni concrete su quello che si può fare, su quello che si deve fare, su quello che già si fa nel contesto dei problemi tipici della regione siciliana.
Pochi giorni fa da Ancona il card.Bagnasco lanciava l’appello a prendere sul serio la protesta giovanile, a non ridurla allo stereotipo del già visto delle occupazioni annuali e prenatalizie di scuole e università, a non fermarsi alla stigmatizzazione degli episodi di violenza. “Bisogna dare ascolto alle preoccupazioni reali e ai dubbi sinceri per meglio capirsi e per poter procedere con l'apporto più ampio e onesto possibile”.

Nessuno ha in tasca la soluzione della crisi economica che attraversiamo, perché è una crisi complessa che dipende da molti fattori. E’ una crisi diversa dalle altre, perché non è solo economica o sociale. E’ anche una crisi morale! “Ci ritroviamo insieme, all’inizio del nuovo anno 2011, per la sessione invernale del nostro Consiglio Permanente, mentre nubi ancora una volta preoccupanti si addensano sul nostro Paese” (card.Bagnasco). E ancora: “la desertificazione valoriale ha prosciugato l’aria e rarefatto il respiro… Siamo una generazione fiaccata”. Secondo il 44° rapporto CENSIS quella italiana è anche una “crisi di desiderio”, di aspirazioni alte e di lungo termine.. Certamente i più penalizzati sono i giovani i quali hanno oggi “la consapevolezza […] di arrivare alla ribalta in cui dovrebbe cominciare la vita adulta e autonoma, quando una serie di condizioni sono diventate sfavorevoli. Si dice che questa sia la prima generazione della decrescita, e la si chiama generazione inascoltata o non garantita. La disoccupazione giovanile è un dramma per l’intera società, e non solo per i giovani direttamente interessati. Stando alle statistiche, ci sono oltre due milioni di giovani tra i 15 e 34 anni che non studiano, non lavorano, né ormai cercano più un impiego. Dicono di saper già di non trovarne uno stabile e sono poco disponibili ad abbracciarne uno qualsiasi. La svalutazione del lavoro manuale, anche specializzato, è evidente. E questo non è un bene. Il mondo degli adulti, secondo le diverse responsabilità, è in debito nei confronti delle nuove generazioni, “in debito di futuro”. I giovani non vogliono certo essere accarezzati come degli eterni adolescenti, desiderano essere considerati responsabili e quindi trattati con serietà, ma chiedono di non sentirsi soli, gettati nella vita e privi di possibilità”(card.Bagnasco). 

Proprio perché di crisi complessa si tratta, l’unica cosa che possiamo fare è tornare ognuno a fare la propria parte.  L’appello alla responsabilità individuale, allo sforzo di elevare gli standard di formazione a tutti i livelli, e di aggiornare continuamente le proprie competenze è stato fatto più volte durante il convegno, insieme all’invito a cercare forme di collaborazione tra tutti i soggetti ecclesiali della pastorale. Famiglie e scuola, insegnanti di religione e docenti di altre discipline, mondo del lavoro e sistemi di istruzione… devono collaborare, a partire da un ascolto attento dei problemi e dei contesti. Più volte, durante il convegno è stata invocata una nuova passione educativa: l’amore per coloro che vengono formati. Quest’amore, è stato detto, è capace di cogliere i problemi e trovare soluzioni; o forse, è meglio dire, inventare nuove soluzioni. La creatività, deve essere stimolata, come unica risposta ai cambiamenti in atto. Occorre sconfiggere quei “killer mentali” che sono i nostri stereotipi, ai quali non vogliamo o non sappiamo rinunciare e che spesso generano frustrazione e fatalismo. 
Tutto questo richiede momenti di riflessione, di studio, di vera a e propria conversione dei propri comportamenti, da quelli quotidiani (ad esempio, rispetto delle risorse e sobrietà nei consumi) alla correttezza, professionalità, abilità e dedizione nel proprio lavoro. Crescere umanamente e professionalmente è un debito che gli adulti hanno nei confronti dei giovani da formare, non in vista di nuove personali gratificazione ma come atto di responsabilità nei confronti di coloro ai quali, qualcuno ha detto, “abbiamo rapinato il futuro”. Occorre ritrovare uno spirito di solidarietà che converta l’individualismo e l’egoismo di chi è abituato ad accumulare. “Ma che fare- si chiede il card.Bagnasco - se ognuno difende a spada tratta il livello di vita già acquisito? Questo è il punto in cui i problemi dei giovani vengono a coincidere con le questioni di ordine generale: bisogna infrangere l’involucro individualista e tornare a pensare con la categoria comunitaria del “noi”, perché tutto va ricalibrato secondo un diverso soggetto”.

Questo convegno, intenso e mai retorico, caratterizzato da denunce drammatiche e proposte coraggiose, è stata anche una motivazione per riaccendere la speranza, per vedere insieme in quale direzione operare, per interrogarsi seriamente non tanto su come i giovani sono, ma su quello che gli adulti non sono o non fanno o fanno male. “Bisogna avere fiducia nelle nostre qualità e potenziare la capacità elaborativa di ogni sede responsabile, affinando l’attitudine a captare umori e orientamenti per poterli comporre in vista di una mediazione d’insieme la più alta possibile. Un Paese complesso richiede saggezza e virtù” (card.Bagnasco).
Alla fine probabilmente non ci sono state conclusioni, ma solo percorsi da aprire o percorsi già aperti da conoscere e valorizzare, nella speranza che questo decennio non sia alla fine un’occasione perduta.
In sintesi vorrei indicare alcune preoccupazioni fondamentali e direttive di lavoro emerse: 

1. Il sistema di istruzione e formazione

· La formazione professionale è in sofferenza per le inadempienze regionali. Ma è strategica per la formazione di “onesti cittadini” attraverso l’acquisizione di abilità che permettano di inserirsi nell’attività produttiva. Oltretutto la formazione professionale toglie dalla strada ragazzi non in grado di seguire i percorsi della istruzione superiore.

· L’università deve riprendere la grande lezione di Newman e di Guardini, deve tornare ad confrontarsi con il coraggio della verità. Deve diventare una università di qualità capace di attirare giovani in Sicilia. Deve privilegiare l’approccio multidisciplinare, favorire i contatti internazionali, contribuire in modo più incisivo alla formazione continua.
· La scuola è la prima esperienza che un bambino fa di inserimento in una struttura pubblica (statale e non statale), dove si sta con altri che non si è scelti,dove si ascolta, si dimora, si cresce..

Sia la scuola che l’università devono diventare comunità di persone che si ascoltano e si rispettano. Ma occorre anche che la scuola e l’università orientino verso una professione, educhino alla imprenditoriali e al rischio.
Inoltre una formazione professionale affidata alle clientele danneggia gli enti di formazione che si impegnano con serietà e competenza. Abbassare gli standard, fare diventare il sistema di istruzione e formazione un contenitore di posteggio non serve alla Sicilia. E’ stato spesso citato don Milani durante il convegno. Ma don Dilani non permetteva ai suoi ragazzi (spesso con durezza) di dare meno di quello che avrebbero potuto e dovuto dare.
2. Locale e globale:
Bisogna tornare a fare progetti educativi di ampio respiro, ma allo stesso tempo bisogna essere capaci di coniugare i progetti di grande respiro con le microazioni quotidiane, con l’impegno a fare del proprio lavoro un vero servizio nel quale un’azione ben fatta migliora la relazione umana, le strutture sociali, il contesto sociale, aumenta il bene comune; occorre portare fino in fondo le proprie intuizioni, far fruttare le proprie competenze, anche in condizioni di apparente sconfitta e frustrazione. Le grandi trasformazioni possono partire da piccoli semi e nessuno sa a priori quale sarà la ricaduta e l’incidenza del proprio agire. Ad ognuno spetta solo di fare tutto quello che può e sa fare!
3. Reti di collaborazione

Non è più possibile che organismi pastorali, associazioni, movimenti, parrocchie lavorino ignorandosi. La complessità dei problemi richiede di mettere insieme energie e competenze. Occorrono nuove relazioni: scuola famiglia, studenti docenti, tra uffici pastorali (in particolare IRC e pastorale scolastica) e tra associazioni, tra chiesa e istituzioni. 
Devono essere conosciute le buone pratiche esistenti e occorre moltiplicare le cose fatte insieme.
4. Dottrina sociale della chiesa e parrocchie
La Dottrina Sociale della chiesa è sconosciuta. Occorre ricominciare un lavoro di formazione dei giovani e degli adulti che riconosca alla DS la sua natura di catechesi ed evangelizzazione. Le parrocchie in questo hanno un ruolo fondamentale. E’ stato più volte affermato che le parrocchie sono “stazioni di servizio”, che sono autoreferenziali, che non sono luoghi di riflessione e di formazione antropologica. Ne vengono fuori cristiani doppi, con comportamenti diversi dentro e fuori la parrocchia. In Sicilia la devozione personale si accompagna a scelte sociali e politiche che sono contrarie a quanto la chiesa insegna. Occorre una nuova cultura della parrocchia.

5. Cultura della parità

Una volta affermato che la chiesa italiana non guarda solo alla scuola cattolica ma a tutto il sistema nazionale di istruzione e formazione, occorre sottolineare che, in Italia e fra i cattolici, manca una “cultura della parità”. Don Sturzo affermava che, fino a che non ci sarà una vera libertà da parte dei genitori di scegliere la scuola che desiderano per i loro figli, l’Italia non sarà una nazione veramente libera. La scuola cattolica è pubblica e contribuisce agli standard della scuola italiana insieme alla scuola gestita dallo stato, non è in concorrenza con quest’ultima ma coopera al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalla legge con una propria specificità. Se la scuola cattolica arretra, perché le spese di gestione diventano insostenibili, o se essa diventa di fatto la scuola dei ricchi, ciò dipende anche dalla scarsa sensibilità dei cattolici nei confronti del servizio reso dalle scuole cattoliche.
6. Una proposta di legge per il sistema di istruzione e formazione siciliano

Il convegno si è aperto con la considerazione dei ritardi e delle inadempienze della Regione Siciliana nei confronti del problema della istruzione e formazione. La Regione si tira indietro rispetto a competenze delegate dalla modifica del titolo V della Costituzione. Il federalismo fiscale si aggiungerà presto come problema a quello di una latitanza del legislatore. Tale latitanza è il sintomo di una mancanza di cultura della formazione, del progetto, del futuro che affligge la nostra regione. Se anche ci fossero più risorse queste verrebbero sprecate perché utilizzate in modo clientelare. Non è solo una questione di “quattrini”. Manca una idea di sviluppo e una cultura del progetto. Il confronto con altre legislazioni regionali sottolinea in modo drammatico come lì si spinge l’autonomia fino al limite consentito dalla competenze trasferite, in Sicilia invece si rinuncia ad assumersi la responsabilità delle proprie competenze. 
Allora che fare? Qui il convegno, grazie alla presenza di relatori qualificati, ha osato sognare: perché non fare noi come chiesa siciliana una proposta di legge popolare sul sistema di istruzione e formazione? E’ una applicazione di quella cittadinanza organizzativa della quale ha parlato l’ultimo relatore. Tornare in politica non significa solo diventare rappresentanti eletti dai cittadini, significa anche acquistare la cultura della proposta politica da parte del cittadino. Significa anche controllare la legislazione e le amministrazioni mediante un vero e proprio osservatorio sulle politiche in campo educativo. D’altra parte non si tratta solo di fare una legge. Le trasformazioni in atto richiedono una vera e propria continua “manutenzione” dell’ordinamento legislativo. Si spera di potere nei prossimi mesi mettere a punto una proposta da discutere nella prossima riunione dell’URESU.

7. I contenuti della educazione

Educare a: 

alla cura dell’essere, dell’essere con, dell’essere da, dell’essere per, alla bellezza, alla verità, al bene comune, alla creatività, alla collaborazione, alla cittadinanza organizzativa, all’impresa, al rischio, alla serietà, alla sobrietà, alla positività, alla serietà nelle microazioni, all’ascolto, alla condivisione, al progetto, alla laicità, alla sinodalità, …

Partecipazione al convegno.
Numero partecipanti; 124, provenienti da 10 diocesi (su 18): Agrigento, Cefalù, Caltagirone, Caltanissetta, Catania, Messina, Palermo, Piazza Armerina, Ragusa, Siracusa.
Una nota: delle dieci diocesi presenti solo otto erano rappresentate dai direttori degli uffici diocesani.
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